APPUNTI DELLE LEZIONI DIPRIVATE 

PROFETISMO

(Prof. Giuseppe Crocetti)


Documentazione veterotestamentaria sul fatto profetico.

Chi studia i profeti d'Israele deve affrontare un materiale ben più vasto e differenziato che non sia quello dei soli libri comunemente chiamati profetici. All'interno dello stesso Antico Testamento (AT) si riscontra una letteratura «di profeti» e una letteratura «su profeti». Accenniamo pure alle letterature dell'Oriente antico, che sono in grado di apportare qualche lume, alle figure dei profeti d'Israele e alla loro posizione religiosa, come anche di offrire qualche termine di confronto.


- I libri profetici dell'AT nei diversi canoni biblici
Il canone ebraico: «Legge», «Profeti» e «Scritti» distinguendo i «Profeti primi» e «Profeti secondi»; il canone greco: «Pentateuco», «Libri storici» (sapienziali) e «libri profetici»; il canone latino: ricalca l'ordine di quello greco, con qualche variante seguendo l'ordine generale.


- Significato dei diversi canoni
La diversa maniera di classificare rivela due modi di concepire la profezia


- Letteratura di profeti e letteratura su profeti
Di alcuni (Samuele, Natan, Elia, Eliseo) e numerose altre figure minori si ricordano con prevalenza interventi circostanziati, di altri (Amos, Osea, Isaia, Geremia, ecc.) si ricordano sopratutto le parole, senza un riferimento necessario alle circostanze precise in cui furono pronunciate
.


Il problema: «profeta», realtà e nome.

Un sentiero abbastanza seguito parte dall'osservazione dei fatti mantici, dei fenomeni estatici e divinatori, documentati nell'antico Oriente. L'esame comparativo del profetismo  biblico e del cosiddetto profetismo cananeo e di taluni testi egizi. Non si può contestare che esistevano effettivamente delle somiglianze, ma cedono vistosamente il passo ad una differenza sostanziale. Mentre il fatto mantico nasce da un'esperienza umana, in Israele è proposto come parte essenziale di un'iniziativa di Dio, intesa a sollecitare l'adesione del popolo. Perciò, mentre al di fuori d'Israele tutta l'attività mantico-estatica tende a risolversi in un contesto magico, la profezia rivela un'indole squisitamente teologica. Il nome nabì, «profeta», copre una gamma tanto svariata di persone (Ger 6,13; Zc 13,2; 1Sam 9,5-12).


- Vari tipi di profeta
La qualifica nabì si trova usata sempre in ambiente israelitico, con riferimento cioè a profeti di IHWH. Del titolo di nabì sono insigniti personaggi antichi come Abramo (Gen 20,7), Mosè (Dt 34,10); comunemente il nome è applicato ai grandi profeti. Un esame completo rivela una grandissima frequenza del plurale per indicare effettivi raggruppamenti di profeti, viventi ed operanti in comunità: i «figli di profeti» (benèhannebiim). Tale denominazione s'incontra nei cicli di Elia ed Eliseo (1Re 20,35; 2Re 2,3-5). Però i rappresentanti della tradizione della grande tradizione profetica agiscono normalmente in modo personale ed isolato, non di rado trovano nei profeti dei gruppi un ostacolo. I testi impongono un'altra distinzione tre profeti e profeti, implicando un giudizio negativo su una parte notevole di essi: i «falsi profeti» (Cf. Os 4,5; Mic 3,5-7; Is 3,1-9); parlano a nome di IHWH senza averne ricevuto il mandato
 e ricavando le parole non da Dio ma dal proprio interno
.


- Il nome «profeta» (nabì)
Il nome «profeta» riproduce nelle nostre lingue la trascrizione latina di Cristo «profetes», con cui i LXX resero in greco pressoché sempre l'ebraico nabì. Anche se noi quando nel nostro parlare usuale diciamo «profeta» o «profetare» facciamo riferimento predominante alla predicazione del futuro, Cristo «pro» non dice precedenza cronologica, ma sostituzione; non dunque «predire», ma «parlare in vece di un altro»
. Si può fondamentalmente concludere che in origine nabì indicasse un «chiamato». Si tratterrebbe in ogni caso di una specie di consacrazione della persona ad una determinata divinità.


- Il verbo «profetare» (nibbà, hitnabbè)
Le due forme verbali hanno in comune il fatto di essere entrambe riflessive. Si può ritenere che il loro significato generico sia «comportarsi al modo di un nabì». Ha buona probabilità l'opinione di chi vede in hitnabbè il «presentarsi come nabì», mentre nibbà direbbe propriamente «comportarsi, agire in qualità di nabì».


Sviluppo del problema: la terminologia collaterale
Non c'è dubbio che il movimento profetico, preso globalmente, costituisce uno dei fatti più vistosi più tipici della religione d'Israele, in quanto essa si presenta come il risultato di un intervento straordinario nella storia dell'umanità. Si avrà allora la tendenza a rileggere come fatto «profetico» ogni intervento di Dio per l'intermediario di un uomo da lui scelto ed inviato. Crediamo sia da intendere in questo modo l'applicazione della qualifica di nabì a personaggi antichi, come Abramo (Gen 20,7), a Miriam (Es 15,20), agli «anziani» (Nm 11,25-29) e allo stesso Mosè (Dt 34,10). In complesso si deve probabilmente ritenere che il fenomeno facesse la sua comparsa in Israele durante l'età dei Giudici, dal momento che esso è chiaramente attestato a partire dal tempo di Samuele. Certo, le sue radici sono più antiche, e la sua origine specifica resta nell'oscurità.


- Il nome nabì applicato ai «profeti» dei gruppi (nebi'im)
I documenti delle tradizioni narrative più antiche in cui compare il nome nabì sembrano essere inclusi in 1Sam (10,5-12), relativi ai gruppi di «profeti». Con i nebi'im Samuele intrattiene relazioni di collaborazione (19,20). I gruppi di nebi'im ricompaiono nella documentazione biblica al tempo di Elia ed Eliseo in relazione molto stretta con questi grandi profeti. Un accenno alquanto posteriore pare versi in Am 7,14. Complessivamente le notizie sono assai frammentarie e lacunose. Pare si trattasse di gruppi abbastanza chiusi e stabili, in parte forse collegati in modo fisso con il culto. La loro caratteristica più vistosa è l'estaticismo. Sicché in questi testi le due forme verbali nibbà e hitnabbè significano proprio «cadere nell'entusiasmo estatico». Nonostante le somiglianze che in certa misura i «profeti di Baal» e con gli estatici di cui nel racconto su Wen-Amun, la loro posizione religiosa, sia come atteggiamento anticananeo, sia soprattutto come fedeltà javistica spinta fino al sacrificio della vita, è affermata nei testi in maniera indubitabile.


- «Profeta» e «uomo di Dio»
La dicitura «uomo di Dio» non ha, con tutta probabilità, un valore tecnico specializzato, ma indica genericamente un uomo appartenente a Dio in una forma particolare, a Lui considerato dedito, analogo è il titolo «servo di IHWH» più ampia ma di uso generale; particolarmente illuminate è 1Re 13,1-32. È chiaro, dall'insieme dei testi, che un profeta può essere detto «uomo di Dio»; ma non necessariamente una tale designazione da sola indica un profeta.


- «Profeta» e «veggente»
In ebraico la parola «veggente» è rappresentata dai due participi sostantivati ro'eh e hozeh. Il primo «vedere», significa «avere visioni, rivelazioni». Il secondo «vedere, avere visioni», verbo di uso poetico riferito con frequenza all'esperienza profetica, sia autentica, sia falsa. Non è ben chiaro quali sfumature distingue inclinerremmo ad ammettere l'opinione che vede nel primo piuttosto « la chiaroveggenza» e ne secondo la «visione» in senso proprio
.

Il nome «veggente» ricorre una decina di volte con roeh e una quindicina con hozeh. Avviene che un identico personaggio sia chiamato ora veggente ora nabì: è il caso di Samuele.


- Ipotesi di soluzione
Si può pensare, crediamo, che sull'elemento carismatico tipico della religione d'Israele, si sia innestato durante l'età dei giudici l'elemento estatico, non senza il probabile influsso del "nabismo" cananeo. Estaticismo e profetismo però non si sovrappongono mai perfettamente (1Sam 9,9). A partire dal tempo di Amos e durante l'età della massima fioritura del profetismo classico, nabì e i suoi derivati dicevano la persona del profeta e la sua azione in senso stretto.


Il movimento profetico nella storia d'Israele

- Dalle origini ai profeti scrittori
Con l'età di Samuele abbiamo le notizia più antiche sui «profeti» dei gruppi. L'influsso di questi gruppi sulla vita religiosa del popolo ci è pochissimo noto. Però i libri biblici, insieme ai gruppi, ricordano nomi e fatti di parecchie figure profetiche
. Per la gran maggioranza le notizie sono puramente episodiche e frammentarie. Fanno eccezione Natan, Elia ed Eliseo. Questi ultimi due appaiono ed agiscono in un momento drammatico della storia religiosa d'Israele, quando i culti cananei appoggiati dalla politica della dinastia di Omri, sviluppano al massimo lo sforzo di penetrazione tra il popolo. Elia è un solitario fedele al programma enunziato dal suo nome (elijjahu= «il mio Dio è IHWH») sconfigge i profeti di Baal, riceve nella teofania all'Oreb conferendogli una sorta di consacrazione ad un posto unico nella storia religiosa d'Israele. Il ciclo di Eliseo è meno unitario. Legato più strettamente di ogni altro profeta aio circoli dei nebi'im,  Eliseo entra nel turbine della vicenda politica più di qualsiasi altro profeta. La sua caratteristica più vistosa è data dai frequenti e strepitosi miracoli. Ma l'azione più incisiva si ha nell'attuazione della successione di Iehu alla Casa di Omri,difesa dello Javismo.

        -I «profeti scrittori»

A cominciare dal sec. VIII per alcuni più importanti profeti si verifica la redazione scritta di una parte, più o meno estesa, della loro predicazione. Nella vicenda ha rilevanza l'esilio babilonese (587-538). Nel sec. VIII troviamo in primo luogo Amos che agì verso il 760. Nello stesso regno del Nord poco dopo compare Osea (720). Nel regno del Sud sono attivi Michea e soprattutto, Isaia, che tra i profeti scrittori è quello che lascia il solco più visibile. Nello stesso regno durante la seconda metà del sec. VII appare anzitutto Sofonia, e poi, contemporaneamente alla caduta dell'Assiria, Nahum e Abacuc. Ma la schiera dei profeti anteriori all'esilio è dominata ne suo termine dalla figura tragica ed intima di Geremia, che vive e soffre le ultime vicende del regno in disfacimento, e ne vedrà il crollo con la distruzione di Gerusalemme. Immediatamente prima dell'esilio e durante il suo svolgimento Ezechiele porterà il suo messaggio. Pure durante l'esilio l'influsso di Isaia conduce alla composizione del secondo Isaia, come nel postesilio si avrà la composizione del terzo. Aggeo e il primo Zaccaria. L'ultimo databile è Malachia. Di Abdia e Gioele non abbiamo notizie. Giona è ................ «letteratura su profeti», ed ha chiaro scopo didattico. Durante la seconda metà dell'era persiana e il periodo ellenistico la profezia vera e propria tace. Si fa strada la corrente apocalittica. Gioele e Secondo Zaccaria che troverà il vertice in Daniele.


L'identità religiosa del profeta

- Le relazioni con Dio
Alla base del ministero profetico classico sta la vocazione divina variamente presente anche altrove nella Bibbia; basterà pensare ad Abramo, a Mosè, a Samuele, a David. D'altra parte però non di tutti i profeti ci è nota la vocazione per narrazione esplicita. Dalle narrazioni ricaviamo tre momenti fondamentali: chiamata, consacrazione e missione, molto ben visibili in Is 6. La  traccia più profonda è il misterioso contatto con Dio. Di là scaturisce una certezza insopprimibile e della chiamata e della missione, che traspare nella sua forza e perseveranza non ostante innumerevoli ostacoli. La vocazione fa sì che i profeti stessi, nella loro persona e nella loro vicenda, divengano «segni» di Dio per il popolo. Ciò si avvera nella vicenda matrimoniale di Osea, nella condizione celibataria di Geremia, nella vedovanza di Ezechiele. Ma il segno della vocazione lascia soprattutto una profonda trasformazione interiore, una dipendenza incondizionata e totale a Dio, costituzione a messaggero di Dio davanti al popolo. La comunicazione divina avviene attraverso la «visione» (Am 7,1-9), l'«audizione» ed i «sogni». Tutti questo modi di manifestazione divina trovano la loro radice comune nella misteriosa realtà dell'ispirazione profetica. L'interrogativo a suo riguardo è reso urgente dal fatto che anche i «profeti di falsità» asseriscono di parlare in nome e per ispirazione di Dio.


- Aspetti del ministero profetico
In quanto messaggeri di Dio presso il popolo, i profeti sono essenzialmente dei predicatori. Accanto alla parola i libri sia storici sia profetici narrano per alcuni profeti di «gesti» simbolici da loro compiuti, per comunicare particolari aspetti della Parola di Dio come ad esempio Geremia, Ezechiele (Is 8,1-4). Altri aspetti del ministero profetico riguardano i destinatari. Il destinatario per eccellenza è il popolo d'Israele. Raramente, infatti i profeti si rivolgono a singole persone. Ciò si avvera soprattutto quando il destinatario diretto della parola profetica è il re considerato come capo e sintesi del popolo. ................................... (Am 7,15), (Is 6,9), (Ez 2,3). Il contenuto  del messaggio profetico è la volontà di Dio riguardante immediatamente Israele e meditatamente tutta l'umanità. L'insegnamento profetico comprende necessariamente anche delle predizioni: le quali possono costituire per l'uditorio immediato del profeta una prova della sua autenticità e veridicità. Ma assai più spesso riguardano un futuro più remoto; entro il messianismo non va compresa soltanto la persona stessa del Messia ma anche l'insieme dei tempi messianici. In ogni caso è da tenere presente che i profeti sono mandati direttamente ai loro contemporanei. Nella realtà dei libri profetici c'è una prevalenza impressionate di rimproveri e di minacce, un senso vivissimo del peccato, una costante preoccupazione dell'incombere del castigo: cioè una permanente tensione verso la conversione del popolo. Ma la prospettiva di salvezza è sempre presente, ed è fine proprio anche dei rimproveri e delle minacce. Ultimo aspetto è l'universalismo religioso; proprio perché al fondo del messaggio profetico ata' l'indubbia e costante affermazione del monoteismo, lo stesso messaggio è necessariamente aperto all'universalismo religioso.


- Criteri di autenticità profetica
La diffusione e la presenza variamente documentata di «profeti» che sono detti falsi pone il problema dei criteri con cui si possano distinguere sicuramente gli uni dagli altri. Esso è affrontato apertamente e ripetutamente nella Sacra Scrittura (Ger 28,2.14). essi sono ivi ridotti a due principali. Il primo è la conformità dell'insegnamento profetico alla dottrina tradizionale; il secondo è la realizzazione delle predicazioni a scadenza ravvicinata. Il criterio della loro falsità è indicato nel non avveramento delle cose da loro predette. È chiaro che per i profeti stessi si aggiunge un altro criterio, che è quello della certezza che viene loro dalla loro vocazione e dal contatto diretto con Dio. Ma questo criterio se dà al profeta certezza sovrumana nella propria autenticità, non è però direttamente partecipabile ad altri, per cui il profeta autentico molto spesso va controcorrente, annunciando male quando tutto sembra andare bene e prospettando invece la salvezza di Dio nei momenti in cui la sventura grava sul popolo (Ez 1-24; 33-39). Non risponde dunque alla realtà dei fatti l'idea secondo cui il profeta autentico sarebbe profeta di sventura, mentre il falso profeta predirebbe la prosperità.


- Chi è il profeta
Il profeta è un uomo: -eletto  e mandato direttamente da Dio al popolo, -il quale nella propria vocazione e nella conseguente missione, gode di una speciale esperienza di Dio, -costituito da Dio stesso interprete del passato, giudice del presente ed annunciatore del futuro, -con lo scopo di richiamare ai Figli d'Israele i diritti sovrani di Dio creatore e di ricondurli alla sua obbedienza e al suo amore.


- Gli scritti profetici
È noto che i profeti detti «scrittori» in genere non hanno scritto i libri ad essi intitolati. Il problema dell'origine non è completamente risolvibile.

 1. L'origine letteraria: Gli attuali libri profetici sono frutto di un'azione diretta, che venne registrata nello scritto soltanto in un secondo o in un terzo tempo. Scritti occasionali? I libri profetici sono in realtà assai meno casuali e assai meno «disordinati» di quello che una prima affrettata lettura potrebbe far pensare. Il carattere più appariscente è quello di raccolte analogiche, apparentemente prive di ordine sia logico, sia cronologico. Vi sia alternano, senza ordine apparente, i generi letterari più disparati. Le notizie dirette sulla redazione sono talmente scarse che per lo più non si può concludere nulla di veramente certo. C'è un'unica eccezione. Nel libro di Geremia è notato che Baruc scrisse in un nuovo rotolo, sotto la dettatura di Geremia, «tutte le parole del libro che Joaquim re di Giuda aveva bruciato nel fuoco; e inoltre vi furono aggiunte molte parole come quelle». Si può pensare quindi che qualcosa possa essere stato scritto o dettato dai profeti stessi (Is 8,1; Ger 30,2; Ez 43,11) che la maggior parte dei loro insegnamenti dovette dapprima essere trasmessa dalla tradizione orale. Non è improbabile che si formassero dapprima delle collezioni minori. Vari indizi suggeriscono anche che gli insegnamenti dei profeti fossero oggetto di riflessione da parte di persone pie, forse da parte di particolari circoli. È il caso di un detto di Michea (3,12) che è citato ad un secolo di distanza da Ger 26,17-19. È anche il caso del riferimento non infrequente ai profeti del passato (Ger 7,25). C'è pure la possibilità che assieme alle parole di un determinato profeta ne venissero inserite altre «come quelle», anche se non provenienti materialmente dal ministero di quel preciso profeta. Un indizio di ciò potrebbe essere il testo riferito in Is 2,2-5 e Mic 4,1-5. Su questa linea potrebbero trovarsi i prolungamenti del libro di Isaia noti come Secondo e Terzo Isaia (Is 40,55.56-66).

 2. I materiali letterari: La letteratura profetica infatti, oltre ad essere multiforme, è anche distribuita su di un arco di tempo notevole, che alle diverse intonazioni personali dei singoli profeti aggiunge il variare delle situazioni e delle aspettative del popolo. Tra i passi narrativi eccellono innanzitutto i racconti della vocazione. vengono poi i tratti autobiografici e biografici (espressi rispettivamente in prime e terza persona). Un'importanza particolare rivestono i racconti che riferiscono i gesti simbolici. L'attenzione maggiore è da riservare alla prole, nella stragrande maggioranza dei casi sono redatte in forma poetica, dal lirico all'elegiaco vero e proprio, al didascalico, al satirico. L'«oracolo» riveste nei nostri libri un'importanza fondamentale. È piuttosto una speciale forma letteraria, che presenta i detti profetici come parola di Dio. Il contenuto è molto vario. Predominano quantitativamente le parole di rimprovero e di minaccia. Tra di esse hanno particolare rilievo gli «oracoli contro le nazioni», presenti soprattutto in Amos e nei maggiori profeti.

 3. Principi d'interpretazione: Da quanto abbiamo detto consegue che una lettura accurata dei profeti deve tener conto d'innumerevoli elementi. Molto spesso è impossibile identificare le circostanze concrete in cui i profeti pronunciarono una determinata «parola». Salvo pochi casi particolari, la scarsità delle notizie precise ci costringe a limitarci al alcuni indizi generici.


- Il contributo dei profeti allo sviluppo religioso d'Israele
 1. Aspetti particolari dell'insegnamento profetico: I profeti entrano in campo non soltanto in ciò che riguarda la religione strettamente intesa, ma anche ciò che riguarda gli altri aspetti della vita umana del popolo. Per questo verso c'è un insegnamento profetico che tocca, ad esempio, la vita sociale o la vita politica. In quello che riguarda le applicazioni concrete, le posizioni dei singoli profeti non coincidono affatto, c'è un'ispirazione unica e molto coerente: la critica alla sapienza politica umana e l'appello alla fede in Dio come unica via autentica di salvezza totale. Perfino l'atteggiamento dei vari profeti nei riguardi del culto non coincide. In Amos e in Isaia le espressioni sono così gravi e critiche. In Ezechiele, al contrario, tali critiche, sono controbilanciate dall'ideale dell'instaurazione di un culto esterno reso puro sotto tutti i suoi aspetti. Ed anche nel messianismo si deve dire che esso è assai variamente presentato dai vari profeti.

 2. L'anima dell'insegnamento profetico: Centro animatore del profetismo è da identificare con il centro stesso del messaggio fondamentale portato dalla totalità della religione d'Israele. L'affermazione del primato di dio come creatore e signore dell'universo e dell'umanità, e come fonte prima ed esclusiva dell'elezione d'Israele alla propria ad all'altrui salvezza.

    � Mentre il canone ebraico annovera tra i «Profeti» tanto i libri che ne riferiscono l'azione quanto quelli che ne riportano prevalentemente l'insegnamento, il canone cristiano riserva tale nome solo a questi ultimi.


    � Del materiale che si trova fuori della letteratura profetica strettamente intesa: Gen 20,7; Nm 11,10-30; Dt 13,1-5; 2Sam 7,1-17; 1 Re 11,29-39.


    � Ger 14,14-15; 23,21-32; 27,15; 28,15;  29,9.31; Ez 13,6-7.


    � Ger 14,14;; 23,13.26; Ez 13,2-3.


    � In realtà il nome nabì non sembra avere nessun riferimento nativo al «parlare» dei profeti. La comparazione con le lingue mesopotamiche ha messo in evidenza l'esistenza di una radice nb', «chiamare» documentata in accadico.


    � I. In parecchi testi «visione» e «Parola di Dio» sono presentate come due aspetti congiunti della stessa realtà.


      II. «Vedere» e «visione» riassumono in vari testi l'intera designazione dell'attività profetica , tanto da entrare in assoluto nei titoli di taluni libri profetici.


    � Oltre a Samuele, Gad e Natan, anche Ahia, Iehu ben Anani, Michea Ben Imla, Giona ben Amittai, e la profetessa Hulda; Shemaia, Azaria Oded, Uria.





